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1. il crisTiano è liBEro E sErVo...

Affinché possiamo comprendere a fondo che cosa 
sia un uomo cristiano, e la libertà che Cristo gli ha ac-
quistata e donata, della quale molto scrive Paolo, sta-
bilirò le due proposizioni seguenti:

• Un cristiano è un libero signore sopra ogni cosa, e 
non è sottoposto a nessuno.

• Un cristiano è un servo volonteroso in ogni cosa, e 
sottoposto a ognuno1.

Queste due proposizioni si trovano chiaramente in 
Paolo, I Cor. 9: «Io sono libero in ogni cosa, e mi son 
fatto servo ad ognuno».

Parimenti in Romani 13: «Non dovete essere debi-
tori di alcuna cosa e nessuno, se non di amarvi gli uni 
gli altri». Ma l’amore è servizievole e sottoposto a co-
lui che ama. Così anche di Cristo, in Galati 4: «Dio ha 
mandato il suo Figliuolo nato da una donna, e lo ha 
fatto soggetto alla legge».

2.  ... in quanTo è spiriTo E carnE

Per intendere queste due affermazioni contradditto-
rie della libertà e della sottomissione dobbiamo consi-
derare che ogni cristiano ha una doppia natura, spiri-
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1 Questa forma antitetica non è in Lutero un artifizio retorico: 
anzi corrisponde all’intima struttura del suo pensiero, che trae la sua 
originalità appunto dalla simultanea affermazione di tesi contrarie.



tuale e corporale. Secondo l’anima, è detto uomo spi-
rituale, nuovo, interiore; secondo la carne e il sangue, 
è detto uomo corporale, vecchio ed esterno. E a mo-
tivo di questa differenza si dicono di lui nella Scrittu-
ra cose del tutto contrarie tra loro, come ho detto ora 
della libertà e soggezione.

3.  spiriTualiTà dEl BEnE E dEl MalE...

Se ora osserviamo l’uomo interiore, spirituale, per 
vedere che cosa è quel che fa che egli sia e sia detto un 
pio, libero cristiano, è chiaro che nessuna cosa esterna 
può farlo libero né pio, comunque la si chiami. Poiché 
né la sua pietà e libertà, né la sua malvagità e servitù 
sono corporali o esterne.

Che giova all’anima che il corpo sia libero, fresco 
e sano, mangi, beva, viva come vuole?

Così pure, che danno fa all’anima che il corpo sia 
prigioniero, malato o debole, abbia fame e sete e sof-
fra come non gli piace?

Nessuna di queste cose arriva fino all’anima per li-
berarla o imprigionarla, renderla pia o malvagia.

4.  quindi anchE dElla rEliGionE

Perciò non giova all’anima che il corpo sia vestito 
di paramenti sacri, come fanno i preti e gli ecclesiasti-
ci; e neppure che sia nelle chiese e nei luoghi sacri; né 
che si occupi di cose sacre; o che corporalmente fac-
cia preghiere, digiuni, vada in pellegrinaggio o com-
pia tutte le buone opere che si possono fare per mezzo 
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del corpo o nel corpo in perpetuo. Deve esservi anco-
ra una cosa del tutto diversa che rechi e dia all’anima 
pietà e libertà. Poiché tutte queste pratiche, opere e at-
teggiamenti, li può fare e avere un uomo malvagio, un 
ipocrita e un simulatore. Anzi, con quel mezzo non si 
fa altro che un popolo di ipocriti2.

Parimenti non nuoce all’anima che il corpo vesta 
indumenti profani, sia in luoghi non sacri, mangi, be-
va, non vada in pellegrinaggio, non faccia preghiere, 
e non compia tutte le opere che fanno gli ipocriti so-
pra nominati.

5.  EssEnza dEl crisTianEsiMo: la paro-
la...

L’anima non ha nessun’altra cosa, né in cielo né in 
terra, per cui viva e sia pia, libera e cristiana, se non 
il santo Vangelo, la Parola di Dio, predicata da Cri-
sto, come egli stesso dice, Giov. 11: «Io sono la vita e 
la risurrezione, colui che crede in me vive in eterno»; 
e ancora, c. 14: «Io sono la via, la verità e la vita»; e 
Matteo 4: «L’uomo non vive soltanto del pane, ma di 
tutte le parole che escono dalla bocca di Dio». Perciò 
dobbiamo essere certi che l’anima può fare a meno di 
ogni cosa, fuorché della Parola di Dio, e senza la Paro-
la di Dio nessuna cosa le giova. Ma quando ha la Paro-
la di Dio non ha bisogno di alcuna altra cosa; anzi ha 
nella Parola a sufficienza cibo, allegrezza, pace, luce, 
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2 Si vede qui chiaramente qual è il fine di Lutero: non separare 
astrattamente interiorità ed esteriorità, ma correggere i vizi di una 
religiosità praticamente degradata a pura esteriorità. Non occorre 
sottolineare l’importanza di questo richiamo alla spiritualità del 
cristianesimo, in cui è la ragion d’essere della Riforma.



ingegno, giustizia, verità, sapienza, libertà, e ogni be-
ne a esuberanza3.

Perciò leggiamo nel Saltero, particolarmente nel 
Salmo 119, che il profeta non brama nulla più della 
Parola di Dio. E nella Scrittura si considera come la 
più grave piaga e ira di Dio che Egli ritiri la sua paro-
la d’in fra gli uomini; e per contro, come la più gran-
de grazia, che Egli mandi la sua parola, come è scritto 
nel Salmo 107: «Egli ha mandato la sua parola e con 
essa li ha aiutati».

E Cristo non è venuto a compiere altro ufficio che 
di predicare la Parola di Dio. Così pure tutti gli apo-
stoli, vescovi, preti, e tutto il clero sono stati chiamati 
e istituiti soltanto per il ministero della Parola4, sebbe-
ne ora, purtroppo, le cose vadano diversamente.

6.  ... cioè, l’EVanGElo

Ma tu domandi: Qual è dunque la Parola che dà una 
così grande grazia, e come devo io usarla?

Risposta: Essa non è altro che la predicazione di Cri-
sto5 come l’Evangelo la contiene: la quale deve esse-
re ed è cosiffatta che tu odi il tuo Dio dirti che tutta la 
tua vita e le opere non sono niente davanti a Dio, anzi 
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3 La Parola: per Lutero non è la materialità del testo biblico, ma il 
vivente verbo di Dio, che incarnatosi in Cristo, e presente, per mezzo 
dello Spirito, nella coscienza cristiana, media all’uomo la conoscenza 
di Dio e di sé, vero tramite sacramentale della grazia.

4 La base del nuovo ministero spirituale: la predicazione della 
Parola. Si tenga presente il significato intensivo di quel termine.

5 Intendi la predicazione intorno al Cristo, il lieto annuncio della 
redenzione in lui compiuta.



dovresti, con tutto quello che è in te, andare in perdi-
zione eterna6. Se credi questo veramente, come devi, 
tu devi disperare di te stesso e confessare che è vero il 
detto di Osea: «O Israele, in te non è nient’altro che la 
tua corruzione; ma in me sta il tuo aiuto»7. Ma affinché 
tu possa venir fuori di te e via da te, cioè dalla tua per-
dizione, Egli ti presenta il suo caro Figlio Gesù Cristo, 
e ti fa dire, per la sua vivente, consolante parola, che 
tu devi abbandonarti in lui con salda fede e confidare 
in lui vigorosamente8. Così, per questa fede, ti saran-
no perdonati tutti i tuoi peccati, tutta la tua corruzione 
sarà vinta, e tu sarai fatto giusto, verace, sereno, pio, e 
saranno adempiuti tutti i comandamenti, e sarai libero 
da ogni cosa. Come Paolo dice, Romani 1: «Un per-
fetto cristiano vive soltanto della sua fede»; e Romani 
10: «Cristo è la fine e la pienezza di tutti i comanda-
menti, per coloro che in lui credono».
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6 Quando la predicazione evangelica è così viva da apparirti co-
me una esigenza incondizionata posta personalmente a te da Dio e 
rivelatrice di te a te stesso, il suo significato travalica i confini della 
parola parlata; essa diviene rivelazione diretta, voce di Dio stesso alla 
coscienza. Diventa la Parola.

7 Osea 13,9. Il testo preciso è:

È la tua perdizione, o Israele,
l’essere contro di me, contro il tuo aiuto.

Lutero, evidentemente cita a senso: alieno, come sempre, dal 
letteralismo biblico della scolastica protestante posteriore.

8 I due momenti della salvazione per fede: la disperazione di sé e il 
fiducioso abbandono a Cristo. Lutero ha coniato, per esprimere questa 
antitesi, una formula di bronzo: desperatio fiducialis, disperazione 
che è fatta di fede, che si origina dalla fede e nella fede si placa.



7. pEr FEdE

Perciò questa dev’essere per tutti i cristiani la so-
la opera e il solo esercizio: che formino diligentemen-
te in sé la Parola e Cristo9, ed esercitino e fortifichino 
continuamente quella fede.

Poiché nessun’altra opera può rendere uno cristia-
no. Come Cristo dice ai giudei, Giov. 6. Quando gli 
domandavano che cosa dovevano fare per compiere 
opere divine e cristiane, disse: «Questa è la sola ope-
ra divina, che crediate in colui che Dio ha mandato». 
Il quale, Dio Padre ha anche soltanto ordinato a ciò10.

Perciò una vera fede in Cristo è sovrabbondante ric-
chezza; poiché essa reca con sé ogni beatitudine e to-
glie via ogni infelicità. Come dice Marco, 6: «Chi cre-
de ed è battezzato sarà beato, chi non crede sarà danna-
to». Perciò il profeta Isaia, c. 10, considera la ricchezza 
della stessa fede e dice: «Dio farà un breve sommario 
sulla terra, e il breve sommario farà traboccare come 
un diluvio la giustizia»; cioè la fede, in cui si riassume 
l’osservazione di tutti i comandamenti, giustificherà 
sovrabbondantemente tutti coloro che la possiedono, 
talché non hanno bisogno di nulla più per essere giu-
sti e pii11. Così dice Paolo in Rom. 10, che il credere 
di cuore è quel che fa l’uomo giusto e pio.
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9 Si osservi la convergenza tra questi due concetti, per cui la Parola 
e il Cristo interiore diventano quasi sinonimi.

10 Cioè, Dio Padre ha mandato nel mondo Gesù Cristo perché 
fosse oggetto della fede degli uomini.

11 La citazione è molto imprecisa. Isaia 10,22 dice: «Uno sterminio 
è decretato, che farà traboccare la giustizia».


